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EMOZIONE E SENSI INTERNI

Intervento:

Noi abbiamo cercato durante la tua assenza di dire qualcosa sul Reale, di proporre delle domande.
Abbiamo cercato una relazione tra il discorso sull'emozione, sull'espressione dei sentimenti come valore aggiunto, energia, sensi interni e la capacità di comprendere il Reale. Quindi, finché non siamo in grado di esprimere questa parte di noi probabilmente non siamo in grado di avere degli strumenti per comprendere il Reale.

Quindi, si è cominciato con questa prima ipotesi, cercando anche di capire un effettivo nesso fra questi due aspetti, se davvero l'emozione può essere una apertura ad una comprensione di questo livello.

Oberto:

Noi  prima abbiamo bisogno di capire come questi sensi funzionano. Per riuscire a capire il Reale ma anche molti altri aspetti della fisica spirituale, aspetti davvero fondamentali, esiste prima la necessità di avere i sensi adatti per capire le varie realtà perché, senza i sensi adatti, non esiste la possibilità di comprensione; descrivere un colore ad un cieco dalla nascita creerà delle difficoltà. Quindi, bisogna che prima facciate funzionare gli occhi adatti, relativamente ai sensi interni.
Se non funzionano almeno parti di questi sensi interni non è possibile comprendere in nessun caso, neanche con esempi, il significato effettivo del Reale e tanto meno è possibile riuscire a capire il funzionamento degli altri sensi. E l'emozione può essere un modo per raggiungere questa condizione; abbiamo fatto un programma, abbiamo cominciato a dire: cominciamo ad usare una parte dell'energia interna, quella che definiamo energia sessuale in senso lato affinché questa possa nutrire i vari punti che danno energia a ciascuno dei nostri sensi interni.

Adesso il primo gruppo che ha avviato questo tipo di processo ha incominciato a sperimentare, anche se in maniera marginale, limitatissima, senza dover fare ancora niente di particolare, senza ancora una preparazione apposita; le preparazioni apposite avverranno nel momento nel quale, passata la moda, quelli che ancora continueranno a mantenere l'attenzione su questa ricerca mostreranno effettivamente interesse relativamente a questo aspetto.

Viene richiesto questo altrimenti facciamo le cose solo per moda.

Secondo aspetto: l'emozione dovrebbe essere adeguatamente compresa nel suo significato intrinseco.
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Emozione non significa mettersi a piangere quando vedi un attore in televisione, non è quella l'emozione di cui voglio parlare. Per far funzionare l'emozione dobbiamo utilizzare forze idonee, tecniche adatte per poter suscitare almeno l'aspetto mnemonico dell'emozione. Abbiamo parlato della poesia come mezzo, per alcuni aspetti molto semplice, oppure  dell'arte in varie forme, in pratica, tutto ciò che è relativo al valore aggiunto utile per poter suscitare aspetti relativi a questo discorso.

Poi, un altro metodo è quello relativo ai movimenti sulla soglia; sono le prime tecniche che abbiamo utilizzato a suo tempo proprio perché potessero permetterci di cominciare a muovere il senso del sogno perché, partendo dal senso del sogno, era possibile avere idea dei significati delle cose. Sto facendo un breve riassunto e, in particolare, mi sto riferendo ai significati delle cose senza necessariamente dover ricorrere alle immagini. In pratica, quando si fa un'esperienza sulla soglia, dobbiamo tralasciare l'idea che si possa fare un sogno con delle immagini, solo con l’imitazione dei sensi interni; dobbiamo far questo con i sensi interni e avete anche scoperto che l'emozione era un modo per poter leggere al di fuori della forma ciò che succeda sulla soglia.

Abbiamo, quindi, chiuso un cerchio per poter avviare un processo che, poco per volta, può portarci verso significati relativi a ciò che avevamo visto prima rispetto al Reale. Il Reale, quindi, come comprensione, non è raggiungibile se prima questi aspetti non funzionano. Penso che questo discorso sia abbastanza comprensibile. Noi abbiamo bisogno, quindi, di adoperare l'energia che definiamo sessuale perché è quella che, negli esempi fatti, dà forza per far funzionare le nostre raffinerie interne, per produrre quelle sostanze base le quali, poi, diventano essenziali perché tutti i sensi interni possano muoversi; per fare tutte questo cose abbiamo diversi mezzi naturali.

Abbiamo anche analizzato un altro senso, quello del Sacro, del Divino, questo senso così particolare che è quello meno addormentato dentro di noi, un senso che possiamo capire o non capire. Perché è il meno addormentato? Perché è quello più vicino all'idea di emozione, un'emozione che non sia semplicemente legata al lato sentimentale. Non mi sto riferendo all'innamoramento, a quel tipo di attrazione che si può provare per un'altra persona, mi riferisco a qualcosa che, pur rimanendo nell'ambito dell'emozione, della sensazione, lega l'individuo a "qualcosa" che non è semplicemente un'altra persona; ecco, allora, la definizione di Sacro, la definizione di ciò che può essere legato al Divino o a qualcosa che trascende il semplice contatto materiale con l'altra persona e che potremo chiamare amore, che è, però, relativo all'emozione deviata verso i sensi esterni, non certamente verso i sensi interni. Abbiamo allora questa scala di valori possibili.

Possiamo misurare l'intensità possibile dei nostri sensi interni provando ad usare la cartina di tornasole che chiamiamo emozione; si può provare a far questo, però, adesso, sarebbe più che altro un esercizio mentale. Sarebbe interessante ma ci servirebbe poco perché noi non dobbiamo misurare la misura ma dobbiamo misurare con un metodo ciò che ci interessa direttamente, ossia, le forze delle quali stiamo parlando.

I GIOVANI

Intervento:

Io faccio una breve digressione.

Ieri sera hai fatto un discorso sui giovani. Io sto dalla parte dei giovani perché domani saranno i nostri genitori, saranno loro che dirigeranno il mondo.

Quindi, io ho proprio un senso di ammirazione verso questi giovani. Ieri parlavi della necessità di prendere delle iniziative e facevi dei raffronti con gli anziani; gli anziani, però, sono partiti dallo zero assoluto per cui qualunque cosa venisse fatta era ben fatta perché, quando tu vai in un campo in cui non c'è assolutamente nulla, anche se pianti una rosa, hai fatto una cosa grande, se, poi, addirittura costruisci un piccolo baracchino, quando pioverà ti ripari; quando non esiste nulla, quello che fai è tutto ben fatto. Questi giovani arrivano, non dico che a Damanhur sia stato fatto tutto, c'è ancora tanto da fare, ma che mente questi ragazzi devono avere per inventare qualcosa di nuovo!

Voglio dire che questi ragazzi hanno minori opportunità di esprimersi rispetto a quanto hanno avuto gli anziani a loro tempo. Allora, perché, anziché buttare questi giovani allo sbaraglio da soli non vengono invece affiancati dagli anziani, come se gli anziani fossero padrini di questi giovani. Insomma occorrerebbe trovare qualcosa che li affianchi, li aiuti, li faccia crescere. Io ho voluto spezzare questa lancia a loro favore perché ieri, dopo la serata, ho avuto occasione di trovarmi  con alcuni di questi giovani e ti assicuro che dal modo in cui si sono espressi, non hanno passato una notte molto serena; ecco, cerchiamo di fare passare loro una notte più serena.

Oberto:

Non sono d'accordo su nessuna delle cose che hai detto, così cominciamo subito a mettere qualche puntino qua e là. Innanzi tutto, le persone che sono arrivate, per prime, a fondare Damanhur sono partite con un terreno molto difficile; non sono partite iniziando a costruire sul vuoto. C'è stata la necessità di inserirsi sul territorio ed è stato un compito molto difficile, caratterizzato da difficoltà continuamente nutrite contro le persone che venivano ad abitare su questo territorio. E, poi, esisteva un progetto molto preciso, fin nei particolari, per cui se piantavi una rosa dieci centimetri più in là non andava assolutamente bene.

Come secondo aspetto, ritengo che sia molto più semplice aggiungere particolari ad un disegno già costruito che inventare un disegno nuovo. Inventare sul nuovo, aggiungere dei particolari è molto più arricchente, non è svilente, è un elemento importante. Allora i giovani dovrebbero essere capaci di aggiungere alla loro personalità gli aspetti che si sono man mano toccati.

La caratteristica principale riscontrata oggi nei giovani è la paura. Non è certamente un senso interno, è una disgrazia. Adesso non so se io ho ricostruito la lancia che tu hai spezzato; con un po’ di colla si può fare di tutto.

Ritengo che moltissimi giovani hanno senza dubbio delle grandi possibilità ma hanno paura di mettersi in gioco; non si mettono in gioco ma si limitano a conservare. Alcuni di loro vogliono continuare ad essere bambini fino a cinquanta, cinquantacinque anni, successivamente, a sessanta, settant'anni diventeranno pensionati a tutti gli effetti, 

Alcuni giovani si muovono decisamente in misura maggiore e, per quanto riguarda il fatto di indirizzarli, di dare loro indicazioni su cosa fare o non fare, non si vuole tenere un atteggiamento del genere. Tutti dicono: "se mi si dice cosa devo fare, io sono contentissimo". Avere invece la capacità di proporre idee od essere capaci di sostenerle è un aspetto difficilissimo. Spesso le cose vengono fatte per motivazioni molto diverse rispetto a quelle che dovrebbero in realtà essere fatte. C'è anche la tendenza ad essere bugiardi, cioè, raccontarsi delle storie da soli.

Si dichiara di fare una certa scelta per un determinato motivo, in realtà, se esaminassimo le nostre personalità, ci accorgeremmo che spesso la motivazione dichiarata non è quella esatta.

Una persona dice di fare le cose per Damanhur, in realtà, fa questo per conquistare una ragazza o un ragazzo.

In pratica, mi aspetto da parte di molte persone giovani la capacità di sconfiggere queste paure, la capacità di avere costanza nelle attività che vengono svolte, la capacità di continuare e, per fare tutto questo, occorrerà studiare, darsi da fare, buttarsi nella mischia, non rimanere a margine, proporsi, ad esempio, per degli incarichi, possono, infatti, esserci molti incarichi, dall'economo al caponucleo, a gente che può fare un'infinità di compiti; non esistono problemi per chi vuole mettersi a fare delle cose.

Certo, se una persona non fa niente non fa errori e, quindi, non hai niente da dirgli; anzi, fa l'errore principale, quello di non poter stabilire alcuna comunicazione perché è inutile che mi dicano: io vorrei tanto parlarti ma poi in realtà non voglio fare niente oppure l'impegno mio principale è quello di trovare l'anima gemella e fare dei confronti tra le varie anime gemelle possibili che è lo sport maggiormente diffuso.

Intervento:

Penso che a Damanhur siano arrivati dei giovani al di sopra della media, non al di sotto.

EMOTIVITÀ ED EMOZIONE

Oberto:

Sicuramente sì, mi arrabbio quando vedo delle persone che hanno molte capacità, che si conservano, che non escono dal barattolo.

Intervento:

In relazione al discorso dell'emozione e dei sensi interni, una delle difficoltà che trovo e che, anche confrontandomi con altre persone, emergeva, è data dal fatto che il nostro approccio a questi argomenti, anche come caratteristiche di pensiero, è molto mentale. Credo personalmente che ci siano altre strade più facili che avvicinino maggiormente ai sensi interni. Volevo appunto sapere da te se si potevano esercitare i sensi esterni utilizzando alcune tecniche nostre, per esempio, la metratura o il tramonto, quindi, tecniche prettamente imperniate sull'educazione dei sensi esterni ed anche altre discipline che possono utilizzare strade diverse che non sono quelle mentali,  atte a risvegliare i sensi interni e ad aprire i canali dell'emozione, non dell'emotività, piuttosto che utilizzare una strada di comprensione mentale.

Oberto:

Io farei ancora una distinzione tra emotività ed emozione. L'emotività è un'emozione non educata che non ha nessuna strada da percorrere. L'emozione è, invece, una strada educata e questo significa che una persona ha messo, in questo caso, del valore aggiunto sulle informazioni che possono essere tecniche, fredde, numeriche, come formule, e, poi, si è incominciato a creare una cultura; allo stesso modo, quando osservi un'architettura greca, se ne conosci anche la storia, diventa più bella e se conosci anche in quale modo e in quale momento della storia quell'opera è stata costruita, l'arricchimento è ancora più grande. Quella cultura maggiore è quella che può destare un'emozione.

Possiamo sviluppare l'emotività in maniera naturale; se hai paura urli perché da te è venuta fuori questa emozione, scappi, ridi, in pratica si manifesta un'energia che non è certamente condotta, non è certamente indirizzata. Ritengo che ci possa essere questa capacità, questo potenziale dell'emozione quando esiste prima un substrato. Noi finora abbiamo creato un substrato, abbiamo parlato di fisica spirituale; quindi, sappiamo come funzionano le leggi, sappiamo come funzionano le varie cose.

Per passare dall'emotività all'emozione abbiamo parlato del senso del sacro, abbiamo toccato esperienze sulla soglia e, quindi, si tratta di un programma razionale che procede con passi abbastanza precisi per portare la persona ad educare la propria emotività, evidenziando la capacità di esprimere emozioni. Per esempio, qualche settimana fa, ho parlato della poesia, del fatto di non avere paura di esprimerla, di usarla. La poesia è un esempio classico di emozione, non di emotività; è chiaro che può suscitare in una persona non preparata una semplice emotività. Certo, molto dipende dalla preparazione, dalla capacità di senso estetico. Si possono mettere insieme alcune parole; per esempio, qualcuno pensa che poesia significhi semplicemente leggere alcuni frasi prese a caso. 

La poesia prevede che vi siano delle altre regole che hanno almeno un senso grazie al ritmo, all'originalità che deve essere immessa.

"Dolce cantilena di una voce appesa al filo, occhi ridenti nell'incontro complici, parole scivolano leggere ad aprire il cuore;" ecco, questa è una poesia scritta da un damanhuriano. 

Ho riletto la tua poesia: cambia la voce e cambia anche l'emozione. Nella poesia bisognerebbe dare comunque un tono, un senso, aggiungere qualche cosa di personale anche se leggi la poesia di un altro. Ecco che abbiamo questo accenno di scambio.

Abbiamo visto come la poesia ci può portare lontano. Torniamo al nostro argomento; ho giocato su questo discorso perché dobbiamo dare peso e significato alla parola. Molto spesso noi adoperiamo questa qualità, questa capacità di utilizzare la parola, di comunicare con le altre persone solamente per dire delle cose piatte; ci limitiamo a comunicare in maniera molto limitata. Dovremmo essere capaci di portare la nostra attenzione sulle parole che diciamo. Quando sei a tavola e dici: "mi passi un cucchiaio, fai un'affermazione che ha un senso." Non dirai: "passami un cucchiaio disgraziato".

C'è  una certa differenza, pur arrivando a definire le stesse cose. Allora, ripeto, abbiamo bisogno di modificare l'emotività e farla diventare emozione. Per fare questo non è necessario che tutte le volte che voi vorrete comunicare con un'altra persona dobbiate creare una poesia.

È sufficiente che mettiate un significato ed un senso e, a questo punto, che senso? Il senso dell'attenzione, usando il cervello e sollevando un lembo di cellophane per adoperare la parola per comunicare con le altre persone; sarebbe importante dire alle altre persone qualcosa attraverso la propria parola, avere il significato del comunicare. Proviamo ad immaginare i vantaggi: il vantaggio principale sarebbe quello di ottenere uno scambio, anziché una contrapposizione. Questo non dovrebbe avvenire soltanto quando ne sentite la necessità o chiedete un po’ di gentilezza  da parte dell'altra persona; tutto questo è parte integrante della comunicazione, è parte dell'emozione che dovrebbe essere elemento distintivo del contatto con le altre persone. Se noi comunicassimo mediante l'emozione e se essa fosse semplicemente veicolata dalla parola otterremmo un vantaggio strepitoso nel comunicare, nello scambiare, nella qualità stessa della vita che possiamo esprimere accanto agli altri.

Forse partendo anche solo dall'idea di gentilezza potreste alzare la qualità dell'uso della parola. Vi sto proprio proponendo una serie di esperienze pratiche da fare. Cerchiamo, allora, di alzare la qualità della parola; se, poi, la chiameremo gentilezza e se, attraverso questi metodi, arriveremo a stabilire  o a sentire un maggior contatto con gli altri, quindi, cercare questa emozione e non comunicare sempre e soltanto con l'emotività, allora, otteniamo un'infinità di vantaggi, allarghiamo il senso dello scambio all'interno del popolo, aumentiamo la possibilità di comunicazione, siamo più soddisfatti perché non ci limitiamo a proferire delle vocali o delle consonanti tra loro,  ma facciamo qualcosa di più. Già questo potrebbe essere molto utile e, senza dubbio, obbligatorio per tutti coloro i quali, per esempio, nell'università si dedicano ai corsi. È importante che imparino a comunicare, usando sempre nuove parole quando conducono qualunque corso perché c'è  anche chi riesce con un numero limitatissimo di parole in italiano ad esprimere qualunque cosa. Avremmo bisogno di un ampliamento nella volontà e non è vero che le persone non conoscono il significato delle parole. 

Semplicemente siamo pigri e ne usiamo poche, oppure non diamo credito alle altre persone; è come se considerassimo gli altri come degli imbecilli, usando nei loro confronti poche parole.  Ricordiamoci dunque che le altre persone non sono sciocche, sono capaci di intendere più parole; se non conoscono alcuni significati sarà una splendida occasione per apprendere qualche parola in più.

A me capita di parlare con delle persone che mi chiedono il significato di alcune parole più difficili. Cerchiamo dunque di allenare i nostri sensi interni attraverso l'uso della parola facendo in modo che la parola sia capace di trasformare la nostra emotività in emozione.

Questa è la formuletta facile da applicare nelle prossime settimane; ho tentato il "colpo grosso" tentando di veder se qualcuno aveva il coraggio di usare la poesia in Damanhur in qualche maniera, però, ripeto, non mi avete dato nessuna soddisfazione a questo proposito.

Parleremo dunque dell'uso della parola per cercare di indirizzarla in modo tale da trasformare l'emotività in emozione. Non è un'esperienza inutile; significa poter imparare e anche comprendere meglio le cose che diciamo.

Potete provare, non è un sacrificio ciò che viene richiesto.

GIOCO E SENSI INTERNI

Intervento:

Tu ci hai sempre detto che sei venuto per confonderci e toglierci le certezze.

Tu hai chiesto: perché si gioca? Chi ci permette di giocare? E poi hai aggiunto che non abbiamo molte conoscenze su questo argomento.

Penso che si giochi perché la Divinità Primeva, per espandersi, entra nelle forme.

Oberto:

Si gioca perché dobbiamo allenarci alle cose che la vita ci propone come succede in natura con tutti i cuccioli. I cuccioli esercitano l'assalto nei confronti degli altri simili perché, così facendo, addestrano i loro apparati fisici, sensori anche in funzione di una definizione di una gerarchia all'interno di una stessa cucciolata.

Stabiliscono la gerarchia, si allenano nella prospettiva di dover effettivamente cacciare, quando, poi, dovranno affrontare, nel corso della loro esistenza le varie necessità che la vita porrà davanti a loro, e noi giochiamo per gli stessi motivi.

Ci addestriamo, ci prepariamo a quella che la vita ci dovrà portare, a ciò che dovrebbe avvenire attraverso il gioco.

Però, noi giochiamo perché abbiamo bisogno di esercitare delle parti; noi dovremmo idealmente giocare anche per mettere in funzione non solo i sensi esterni ma anche quelli interni. Quindi, il nostro giocare dovrebbe avere un significato più allargato ed esteso. L'imitazione è la prima forma di insegnamento, si impara proprio attraverso un simile metodo; però, abbiamo la necessità di esercitare le nostre personalità di cui abbiamo assoluto bisogno per poterci preparare all'esistenza. Facciamo questo anche per psicanalizzare le nostre personalità, per vedere quali sono e come funzionano; bisogna provarle in vari ambiti e, di conseguenza, dobbiamo collaudare, allora cominciamo a fare dei giochi.

LE CATEGORIE DI MISTERI

Intervento:

Il discorso relativo alla capacità di comprendere il mistero della Divinità, del perché si gioca, chi consente il gioco, era nato alcune lezioni fa. Si diceva: noi, quando dobbiamo spiegare i motivi per cui la divinità entra nell'universo, usiamo degli esempi, dobbiamo espandere la nostra esperienza, dobbiamo fare un'esperienza nuova all'interno di questo campo di Leggi derivate. Però, il capire quale è davvero l'esigenza della divinità per entrare in questo universo è, di fatto, un mistero. Quando si fece riferimento a questo mistero della divinità tu hai detto che si tratta di un mistero che riguarda i progetti relativi al Reale. Allora, capire il Reale significa risolvere i Misteri o, per lo meno, questo Mistero?

Oberto:

Il Reale è qualcosa di più grande rispetto a quel mistero.

Intervento:

Però, il fatto che la Divinità abbia dei progetti sul Reale, nel momento in cui capiamo il Reale, capiamo anche i progetti della divinità e questo è un gradino per, poi, arrivare a capire il Reale?

Oberto:

Possiamo provare ad usare tante parole ma quelle parole non sono sufficienti perché, se prima non si muovono determinate altre parti, non si può capire cosa viene fuori. Questo mi fa venire in mente un altro particolare importante. I Misteri si dividono in almeno due categorie: quelli che non sono spiegabili perché sono al di fuori della nostra comprensione di Leggi e quelli che non siamo in grado di comprendere perché non abbiamo proprio i sensi adatti per comprenderli. Si tratta almeno di due categorie base che si toccano ma sono anche completamente diverse. In pratica, un conto è il fatto di non avere le informazioni perché non si può accedere a quelle informazioni, un conto è il fatto di non avere il senso per cogliere un significato o un'informazione. Riprendo l'esempio che facevamo poco fa relativamente alla vista, quando si diceva che è difficile spiegare ad un cieco dalla nascita il significato di un colore, un cieco che non abbia mai conosciuto il significato del rosso, del giallo, del blu. È molto difficile arrivare a realizzare questo risultato e la prima risposta intuitiva che potete dare è che dobbiamo passare attraverso l'emozione e certamente non potete scrivere e passare l'informazione con una formula sulla lunghezza d'onda di un colore.

In maniera intuitiva tutti sappiamo che la parola può essere un veicolo per muovere l'emozione ed a volte, attraverso la parola, possiamo mettere in moto "qualcosa" che è più allargato ed esteso della parola. Quando questo "qualcosa" di più esteso della parola arrivasse ad una adeguata intensità potrebbe fare risuonare il campanello relativo a questo nostro senso interno.

Intervento:

Quando si parla del Reale si dice che il Reale è, è l'Essere Assoluto, è Verità Assoluta, Verità è l'Essere; quindi, non ha niente a che fare con il concetto di Nemico che è proprio il concetto opposto. Quindi, nel Reale il Nemico non c'è. Il Nemico per noi è un male assoluto, da distruggere, quindi, non un elemento relativo, positivo/negativo, bene/male, yin/yang,   aspetti che creano la dinamica per l'evoluzione; il Nemico, invece, è proprio un male assoluto. Si era detto che il Motore Immobile contiene il Nemico mentre il Reale non può contenerlo per la sua natura che abbiamo detto prima. È lecito pensare che per il Motore Immobile il Nemico sia elemento relativo che comunque fa parte di un equilibrio così come, per noi, il concetto di bene/male, positivo/negativo sono concetti relativi che hanno a che fare con un equilibrio?

Oberto:

No, non esiste una relatività possibile. Quando parliamo di Motore Immobile parliamo di tutto ciò che è relativo alla forma. Il Tutto non è relativo, è Tutto e non è una proporzione ed anche se il Nemico avesse, come suo scopo principale la distruzione della forma, nel senso di annientamento del significato di forma, il Motore Immobile, volendo fare un esempio, se avesse il naso, lo storcerebbe ma non farebbe assolutamente niente per modificare la situazione.

Il Motore Immobile è indifferente.

Intervento:

Riprendo una delle ipotesi sul Reale. Oberto non ci parla del Reale fino a quando Gabbiano è presente in serata, non per la sua persona, ma perché rappresentante della prima scuola, la quale sostiene che la Verità non si contiene nelle forme.

Poiché la Verità non si contiene nelle forme potrebbe essere in contraddizione la domanda di Gabbiano di volere parlare del Reale poiché la Verità è Reale.

Intervento:

Secondo questo ragionamento chi appartiene alla prima scuola o si è tagliato le mani e si è fregato da solo o evidentemente la prima scuola ha qualche problema?

Oberto:

La prima scuola ha molte più mani di quelle che si vedono.

Intervento:

È vero: io sostengo che noi non possiamo contenere ciò che è immensamente infinito come è il Reale, però, ciò non toglie che io voglia avvicinarmi il più possibile a questo concetto. Noi non sappiamo quanto l'universo si espande, quanto è espanso, se ci sono dei super o sovramondi.

Cosa vuol dire questo? Vuol dire che, per lo meno noi, quelli appartenenti alla prima scuola, cerchiamo di arrivare il più possibile vicino al concetto di Reale ma continuo ad insistere che, per me, non è possibile arrivare a contenerlo.

Oberto:

Tu dici che, essendo creature relative, non si può contenere l'assoluto.

POTERE E VALORE AGGIUNTO

Intervento:

Agli inizi dei nostri incontri il Motore Immobile era un “qualcosa” che non si doveva toccare; quando si parlava di Motore Immobile si diceva: lasciamo stare il Motore Immobile, dimentichiamo la parola Motore Immobile. Oggi, il concetto di Motore Immobile è più vicino a noi. Questo vuol dire che certamente il Motore Immobile non si è rimpicciolito ma, per lo meno, in questi 15/16 anni noi siamo cresciuti. Se una volta tu dicevi: non parlate di Motore Immobile, oggi, invece, il Motore Immobile incomincia ad entrare nei nostri discorsi. Abbiamo visto addirittura che il Reale in un certo qual senso, lo supera. Questo cosa vuol dire?

Oberto:

Che siete o cresciuti o gonfiati.

Intervento:

Vuoi spiegarci questo concetto?

Oberto:

Dipende dalla scuola a cui ci riferiamo. Se la trasformazione è relativa, la sostanza rimane la stessa; si tratta soltanto di una forma più allargata, gonfia; quindi, è relativa, non si è modificata la massa ma piuttosto si è espansa, occupa più spazio. Nell’altro caso significherebbe essere cresciuti, avere aggiunto ancora altre cose ed avere aumentato anche il peso di ciò che si poteva fare prima. Quale è la misura, la differenza, in questo caso, tra “gonfiato e cresciuto? La differenza è data dall’esercizio del potere, se eserciti, cioè, più potere attraverso la conoscenza e, quindi, l’applicazione pratica che ne consegue verso le leggi, la ricerca, la conoscenza, le cose che sono dentro di te, il valore aggiunto; sono tutti aspetti che danno potere. Il valore aggiunto è potere a tutti gli effetti; se questo è cresciuto dovrebbero essere facilitata la via verso i sensi interni.

Prima non si sapeva neppure che esistessero i sensi interni oppure vi era la tendenza a ripresentare e a tradurre verso i sensi esterni tutto quello che man mano si è appreso in questi anni.

Se il potere è cresciuto come valore aggiunto, dal punto di vista spirituale o artistico o per altri aspetti ancora, dovete aver aumentato il potere e sentire di avere aumentato questo aspetto. Per misurare tutto questo bisognerebbe ricorrere alla funzione dei sensi interni di cui parliamo, altrimenti manca quella lancetta che permette di dire che il potere è aumentato e diminuito oppure è lo stesso peso di prima.

Pesando sulla bilancia del sapere, nel primo caso, avrai un oggetto molto più grosso ma dello stesso identico peso mentre, nel secondo caso, avrai un oggetto della stessa dimensione di prima che però ha un peso maggiore. Si tratta di due ragionamenti completamenti diversi. L'idea relativistica dovrebbe poter dire: non è possibile contenere qualcosa di più esteso, quindi, si è mantenuto lo stesso peso con la possibilità di contenere una maggiore quantità di informazioni che non ha peso.

La migliore organizzazione dovrebbe  permettermi di esercitare maggior potere. Nel secondo caso, invece, si direbbe: ho aumentato effettivamente il mio potere come massa, come funzione diretta, quindi, ho proprio assimilato diversamente le cose che erano attorno a me e poiché posso contenere qualcosa di molto più grande, indipendentemente dal mio peso, ne "ho succhiato" una parte più ampia.

Queste teorie sono valide entrambe. La prima teoria dice: essendo relativo, ho organizzato meglio la mia relatività e ho contenuto "qualche cosa" che prima non sapevo se avrei potuto assimilare; nel secondo caso si dice: è un fatto effettivo aver prodotto questo risultato.

Intervento:

Tu hai detto sempre a che scuola appartenevi; ecco in base a queste due teorie ora tu pensi che siamo solo cresciuti di volume o che siamo stati capaci di organizzare meglio.

Oberto:

Crescere di volume non è una condizione riduttiva. Ho detto semplicemente che è diverso il modo per utilizzare l'esercizio di potere che ne consegue.

Ognuno deve valutare dentro si sé cosa ha o meno ottenuto a questo proposito in base alle proprie teorie formative. Se sei di una scuola la penserai in un modo, se sei di un'altra la penserai in un altro oppure la penserai ora in un modo o nell'altro in base alla convenienza o all'emotività del momento.

CONOSCENZA E SCUOLE

Intervento:

Ma tu permetti che, all'interno del tuo insegnamento, ci siano, per esempio, due o tre scuole diverse?

Oberto:

Anche cinque o sei.

Ho sempre cercato, per quanto possibile, di suscitare un incontro/scontro, una diatriba, una contrapposizione di termini per definire, per comprendere le cose. E tutto questo per un motivo molto semplice: perché continuo a ritenere che la realtà, in questo caso, la Verità, è un famoso cristallo con tante facce. Se ci sono più "teste" che, nei confronti degli stessi argomenti che cerco di proporre, pensano e sviluppano differenti teorie avrete, allora, contrapposto idee, avrete arricchito ulteriormente questa possibilità che, come condizione minima, avete elaborato.

Intervento:

Creare più scuole non potrebbe portare all'apertura di scismi?

Oberto:

Sarebbe utile che ci fossero tante possibilità esercitate a cui le persone poi possano contrapporre e sostenere questa partita, questo gioco, questo incontro/scontro dando diverse interpretazioni. Poi, quando e se necessario, fino a quando ci sono io, si può sempre correggere il tiro; qualora non ci fossi, le persone avrebbero comunque imparato a discutere, a discorrere attraverso l'emozione e non l'emotività; anche quello è un esercizio.

Intervento:

Sull'onda di questo discorso l'altra settimana io e Gabbiano ci divertivamo ad immaginare che a Damanhur potesse esistere un collegio di teologi, come esiste il collegio di giustizia, che prende in esame una serie di aspetti legati alle diatribe in materia esoterica, in materia di scuole varie. Però, anche all'interno di questo ipotetico collegio potrebbero nascere interpretazioni differenti fra gli appartenenti dello stesso testo.

Oberto:

Potete leggere qualunque nostro testo e provare a leggerlo con la lente di due teorie diverse. Vedrete che i risultati sono differenti.

Se si crea confusione con un testo nostro figuriamoci quale confusione può nascere con altri dieci testi che andavano bene in altre epoche.

Intervento:

Noi forme non possiamo usare il pensiero che è una qualità divina. Vuol dire che fino a ieri abbiamo adoperato una parola che non era giusta, non era adatta. Con che parola possiamo sostituire il termine pensiero? Emotività, volontà, tutti aspetti che portano valore aggiunto. Se usiamo la frase: "cogito ergo sum", al posto del "cogito" cosa possiamo dire se non usiamo il termine pensiero?

Oberto:

Dipende se cercate semplicemente una parola o se cercate una definizione.

Intervento:

La definizione che ci permette di arrivare alla parola.

Oberto:

Una definizione è abbastanza semplice. Voi conoscete il significato che diamo alla parola pensiero. Potremo utilizzare la parola pensiero minuscola e la parola Pensiero maiuscola, o un qualunque altro escamotage del genere che semplicemente dica che, quando trovi, ad esempio una p cerchiata minuscola significa che ci stiamo riferendo, come scuola, all'esercizio relativo solamente alla memoria riguardante il principio dell'elaborazione. Una persona sa  questo e si rifà a quel significato e, quindi, sa di cosa sta parlando; se, invece, trovi il termine Pensiero con la P maiuscola, sai che ti riferisci alla funzione divina o di scala superiore, si tratta di una convenzione qualsiasi. È sufficiente definirla prima e, poi, usare il metodo scelto.

IL CONCETTO DI TEMPO ZERO

Intervento:

Vorrei riprendere il concetto di tempo zero e partirei dalla teoria che il tempo continua a fluire perché aumenta lo spazio. Quindi, se è vera questa teoria, vuol dire che, fermando il fluire del tempo, lo spazio si ferma in quell'istante e non si annulla.

Oberto:

A suo tempo avevamo fatto delle ipotesi.

Intervento:

Sì, ma relativamente allo spazio a tempo zero.

Oberto:

L'attenzione, in questo caso, è relativa al tempo.

Intervento:

Abbiamo individuato, alla fine, che lo spazio si presentava con dei nodi di complessità.

Oberto:

Tu in pratica chiedi cosa succede togliendo il tempo ad un dato spazio?

Intervento:

Da una parte si diceva: non possiamo parlare di tempo zero perché se parliamo di tempo zero, sparisce anche lo spazio e, quindi, non parliamo di niente; dall'altra parte io, invece, dicevo: "non è vero, perché se è vero che il tempo fluisce perché lo spazio aumenta e c'è questo rapporto, vuol dire che, se noi azzeriamo il fluire del tempo, rimane lo spazio fermo in quell'istante".

Intervento:

Noi abbiamo visto che la fisica esoterica è un ampliamento della fisica tradizionale. Nella fisica tradizionale c'è piena convinzione che tempo/spazio, dopo le teorie di Einstein, sono una cosa sola; se tu annulli lo spazio, annulli il tempo, se tu annulli il tempo, annulli lo spazio.

Quando si porta l'esempio a tempo zero tu potresti dire: faccio una fotografia, ma non sarà a tempo zero perché il tempo continua a scorrere, la fotografia è posta in uno spazio e corre in un tempo mentre la guardi.

Gli esempi a tempo zero non si possono fare se non si fa scomparire la forma - e questo è quanto dice la fisica tradizionale -; se, poi, aggiungendo concetti di fisica esoterica esiste questa possibilità di annullare il tempo e mantenere lo spazio od annullare lo spazio e mantenere il tempo, ti chiederei allora di approfondire l’argomento.

Oberto:

La prima possibilità che potremmo esaminare è quella relativa al tempo prova; se c'è un tempo prova vuol dire che il tempo deve avere un collaudo di un collaudo prima di entrare nel concetto di realtà. Questa è una prima considerazione. Vediamo a cosa ci porterebbe questa ipotesi. L'utilizzo di un tempo prova ci porta, di conseguenza, ad escludere, nel momento nel quale si adopera il significato di realtà, la funzione di realtà. La funzione di realtà è una dimensione. Giochiamo un momento su questo concetto; abbiamo, da un lato, lo scorrere di eventi. All'interno della durata dell'istante abbiamo, però, un collaudo, una pseudo divisione di piani; uno solo o pochi dei questi che prendiamo in esame diventeranno o la realtà corrente - quindi, il rapporto di massa nel quale ci si muove - oppure una ramificazione della realtà precedente, se la divisione degli eventi come sappiamo è sufficientemente estesa, sufficientemente allargata. Quindi, abbiamo già la possibilità, per ogni istante, di esaminare parecchi tempi prova e, quindi, parecchi sviluppi possibili della realtà restano virtuali finché non entrano nel campo nel quale le leggi esercitate pienamente si concentrano e trasformano in Reale ciò che stiamo in quel momento esercitando. Di fatto abbiamo fermato il tempo in ognuna di queste condizioni.

Intervento:

Proiettando un'irrealtà.

Oberto:

Non proiettando un'irrealtà perché il tempo prova è comunque un esercizio di potenzialità; in pratica è come avere uno specchio però tu non sai se sei nello specchio o se sei l'immagine che è riflessa dallo specchio.

Immaginiamo di avere due specchi che riflettano un'immagine che non ha ancora densità; questa immagine prenderà la densità o in un posto o nell'altro, similmente al principio di determinazione trasformato in un evento temporale. A questo punto noi non abbiamo misurato un tempo prova anziché l’altro, però, abbiamo virtualmente immesso sostanza nell'uno o nell'altro; quello che è più rispondente alle leggi oppure, il più distante rispetto alle leggi che potevano essere prese in esame ha il timbro di realtà.

Perché? Perché, in un caso, si crea una nuova ramificazione del tempo con eventi che si susseguono come quello che abbiamo creato anni fa mentre, nell'altro caso, c'è la constatazione di un'ulteriore ramificazione e della valutazione all'interno delle forme. Cosa distingue un piano dall'altro? La direzione. È la direzione che distingue il valore temporale che possiamo dare. La direzione è quella che già conoscete, è data dalle sequenze possibili. Vi ricordate l'esempio del gessetto preso in esame istante per istante e, in questo caso, fermato in un punto.

La durata dell'istante che noi valutiamo in quattro secondi non è nient'altro che la misura dell'arresto del tempo.

È un fotogramma, quindi, è un arresto temporale in ognuna delle fasi del gessetto, assumendo il colore della realtà quando c’è una successione che segue nella stessa direzione che procede linearmente, quindi, secondo il punto di minima resistenza perché quegli eventi si mantengano. Perché di "minima resistenza" oppure l'angolo di minima appartenenza del quale abbiamo già parlato a suo tempo? Perché, in quel caso, si ottiene il massimo risultato con il minimo dispendio di energia, quindi, di per sé, è giustificato questo arresto contemporaneamente virtuale e reale del flusso degli eventi, e questo dimostrerebbe che il tempo è una sequenza di eventi tra loro non coordinati ma che possono essere coordinati soltanto attraverso una lettura alla quale noi vorremmo dare un significato, per esempio, a livello di logica, per esempio, di consequenzialità delle leggi secondo la pressione di minimo evento possibile.

È giusto parlare del rapporto dell'ampliamento dell'universo a questo proposito perché se le forme si espandono hanno questo continuo allargamento.  Relativamente al tempo preso in esame, al di là di questi piccoli pixel che possiamo considerare uno per uno - già sapete che questi pixel hanno un rapporto con la massa e tot tempo -, alcuni dicono che la forma assunta dal tempo in ognuno di questi spazi deve rappresentare almeno due elementi geometrici base: il primo è relativo ad ognuno di questi pixel minimi rappresentati dal rapporto di massa, il secondo è relativo ad un rapporto di sfera anulare la quale è la soluzione geometrica ultima all'esempio dell'anello.

Vi ricordate il Koan di quanti buchi ha un anello? In questo modo si otterrebbe una soluzione temporale la quale dice: l'universo si espande ed ha una sua direzione di ampliamento come una sfera. Poiché ad ogni istante successivo avviene l'espansione e questo rapporto di espansione non è relativo alla massa che, invece, è limitata - considerata la concentrazione che può esserci in punti diversi dell'universo - la conseguenza che dovremo avere è di due geometrie abbinate.

La prima è relativa ad un anello che si espande secondo il principio dei 4” intesi come misura del tempo, come forma geometrica del tempo che si espande mentre il movimento all'interno di ciascuno dei punti di rapporto  di massa/tempo, ha, a sua volta, nei suoi movimenti interni - ognuno è diverso dagli altri perché diverso il rapporto di ognuna di queste masse - un'altra geometria. Sul pixel avremo geometrie differenziate, sulla rappresentazione anulare avremo una geometria unica; poi, il rapporto angolare possibile tra l'insieme e la comunicazione di ciascuna delle parti di massa deve dare come risultato finale comunque l'“uno” rappresentato dall'espansione di quella stessa geometria.  In base a questa ipotesi la soluzione del mistero dell'anello poteva avere una soluzione temporale; però, il tempo è completamente escluso dalle possibilità prese in esame. Noi pensavamo di valutarlo soltanto attraverso un rapporto di massa, di volumi, di geometria a più dimensioni ma il tempo non era preso in esame. Invece con l'idea di riprendere il tempo e di fermarlo, possiamo, come conseguenza immediata, scoprire che il tempo ha una forma, ne consegue che tutte le volte che partiamo con una formula che è relativa al rapporto spazio tempo dobbiamo partire sempre con un rapporto angolare. Perché all'interno dell'universo sia che tu prendi in esame un singolo elemento o un elemento insieme deve esserci un rapporto angolare, un rapporto angolare unico per l'insieme, un rapporto angolare variabile invece in rapporto al volume e la massa che influenza perciò il tempo in una condizione settoriale.  
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